
SEGUE DALLA PRIMA

I
nveste tutta una materia, quella
dei rapporti tra Governo, mag-
gioranza parlamentare ed altri
poteri dello Stato, riguardo a cui
lostessocentro-sinistranonsem-
bra avere idee chiare a sufficien-
za. Che le forze di centro-destra,
finchè sono state guidate da Ber-
lusconi in maniera pressoché in-
controllata, non abbiano mai sa-
putonévolutodistingueretravo-
lontà politica propria e autorità
istituzionale non deve sorpren-
dere,manemmenocostituireali-
bi per non porre il problema.
Partiamo dalla sentenza. Cosa
può significare e non significare
la formula di rito con cui la parte
sottopostaadinchiestaoinqual-
che maniera colpita da una sen-
tenza dichiara il proprio rispetto
per lamagistratura? Essaèdiven-
tatausualeperchéchi lapronun-
cia vuole distinguersi dalla vo-
lontàoggettivamenteeversivadi
chi ne vorrebbe disconoscere la
legittimità trattando la magistra-
tura come un potere di fatto, un
poterepoliticochepuòedevees-
sere combattuto in sede politica,
a prescindere dalla normativa
che regola quel potere giurisdi-
zionale. Si tratta, insomma, di
un doveroso atto di sottomissio-
ne alla maestà della legge che in-
veste non genericamente la ma-
gistratura, ma il magistrato nel-
l’esercizio delle funzioni di una
precisae limitatapotestà.Necon-
seguecheesistonoulteriori istan-
ze a cui fare ricorso per ottenere
una sospensiva degli effetti di
una sentenza ed, eventualmen-
te, la sua revoca (come ha già an-
nunciato di voler fare il Gover-
no, proprio sul caso Speciale). Il
«rispetto per la magistratura» co-
stituisceunacategoriaaduntem-
po troppo ristretta ed eccessiva-
mente ampia, perciò ambigua. Il
rispetto è dovuto a tutti; il rispet-
to, inteso come subordinazione,
ilcittadinodiunostatodemocra-
tico lo deve soltanto alla legge e,
indirettamente, al magistrato
che la applica nei limiti delle sue
competenzee con le garanzie
che le delimitano.
Piùdelicataè laquestionedelpo-
tere di nomina (implicitamente
anche di sostituzione e, quindi,
di revoca); assai importante,

quando si tratta di alte cariche
dell’amministrazione pubblica il
cui operato viene ad incidere in
misura e maniera rilevante sul-
l’esercizio del potere di governo.
Esso appartiene al Consiglio dei
ministri, nel nostro ordinamen-
to organismo apicale del potere
esecutivo. Come qualsiasi attivi-
tà dell’Esecutivo il potere di no-
mina è soggetto ai poteri di indi-
rizzo e di vigilanza che sono pro-
pri del Parlamento (nel caso del-
la nomina degli ambasciatori, in
quanto rappresentanti non solo
del Governo, bensì dello Stato, il
Parlamentopotrebbe, a giusto ti-
tolo, pretendere una procedura
dinominachenepreveda ilcon-
corso),purtropporaramenteeser-
citati a questo fine. Tuttavia, è
evidente che un potere politico
storicamente pocosperimentato
come quello di centro-sinistra
(per non parlare del centro-de-
stra attuale) rischi di sottovaluta-

re l’importanza di questa prero-
gativa istituzionale, esercitando-
la quantomeno con qualche leg-
gerezza. L’uomo politico con
scarsa esperienza degli affari di
Stato può illudersi di esercitare il
proprio potere, squisitamente
politico, a prescindere dalla con-
figurazionedellapubblicaammi-
nistrazione e, quindi, da chi vi è
preposto. «L’intendance suivra»,
soleva dire Napoleone Bonapar-
te, che non fece una bella fine,
pur avendo contribuito alla co-
struzione di una delle macchine
amministrativeemilitaripiùsoli-
de del mondo. Salvo congiuntu-
re storiche particolari, le decisio-
ni politiche in senso più stretto
tendono ad essere spettacolari,
certo importanti,matendenzial-
mente effimere; oggi più che
mai.Tuttociòcheriguarda l’eser-
cizio di responsabilità politiche
nell’ambito delle istituzioni, il
concreto funzionamento della
pubblica amministrazione, nel-
l’immediato passa di sovente
inosservato, ma produce effetti
duraturi, in positivo e in negati-
vo (anche la mancanza di deci-
sioni, l’immobilità, costituisce
una decisione, sempre con effet-
ti positivi o negativi). Ciò è parti-

colarmente vero in un paese co-
me l’Italia, rispetto a cui esiste
una quasi unanimità tra analisti
e semplici cittadini nell’indivi-
duare lo scarso funzionamento
(o, più propriamente, in funzio-
namento distorto) della pubbli-
ca amministrazione come il pro-
blemadeiproblemidacuièafflit-
ta.
Ma vi possono essere mali peg-
gioridi quelli causati dall’inespe-
rienza e dalla leggerezza con cui i
detentori del potere politico af-
frontano le loro responsabilità
istituzionali, comprese quelle di
nomina. Mali tali da determina-
reunveroepropriorapportoper-
verso tra detentori del potere po-
liticoepotereamministrativo. Io
funzionario consento a te politi-
co di «fare bella figura»; tolgo
buccedibananadal tuoincedere
(ove potrei facilmente collocar-
le); non mi intrometto nella tua
sfera politica personale (collegio,

staff). Ma ad una sola condizio-
ne: che sono io ad esercitare an-
che i poteri che la Costituzione
inequivocabilmente ti conferi-
sce,compresoquellodigarantire
la mia inamovibilità. O, quanto
meno,nelcaso incuiqualchecir-
costanza rendesse ineludibile un
conflitto,digarantirmiunpromo-
veatur ut amoveatur, ovvero il di-
ritto di ad un’ulteriore posizione
diprestigio o dipotere, senza do-
ver rendere contodel mio opera-
to. Una tentazione diabolica a
cui non è semplice sottrarsi. Par-
loper esperienza vissuta. Si tratta
dipratichevecchiecome ilmon-
do che, ad esempio, hanno pro-
fondamentesegnatolastoriadel-
la Prima Repubblica ma che, in
mutate sembianze, di volta in
volta si ripropongono.
Va dato atto a Visco e a Pa-
doa-Schioppa di avere personal-
mente resistito a questo tipo di
tentazioni ed è precisamente per
questochevengonoinvitatiadi-
mettersi.
Nondispongodel testodellasen-
tenza del Tar del Lazio che acco-
glie il ricorso del generale Specia-
le. Tuttavia, dubito che essamet-
ta indiscussione ipoteridinomi-
na del Governo che avrebbe, più

cheildiritto, ildoveredidifender-
li con tutti i mezzi consentiti dal-
la legge. Giustamente alla Came-
ra il ministro Padoa-Schioppa ha
chiarito che «il Governo intende
esercitare pienamente le proprie
prerogativenell’interessedelPae-
se».
Tali prerogative risultano di fatto
indebolite dalla sentenza del Tar
e dall’ambigua polemica che ha
suscitato nell’opposizione. L’ex
ministro Gianni Alemanno (An)
non si è peritato di festeggiare la
«grandevittoriamorale del gene-
rale Speciale e con lui di tutti gli
uomini che vestono la divisa e
che non possono essere umiliati
per decisioni politiche», riesu-
mando una retorica tipica della
sua tradizione politica e dimenti-
candodiaver fattopartediungo-
verno che ha fatto scempio delle
miglioricompetenzepresentinel-
lapubblica amministrazionecon
un uso sistematico ed estremo
dello spoils’ system.
MentreipoteridinominadelGo-
verno non possono essere messi
in discussione - persino Aleman-
no si guarda bene dal farlo - il Tar
ha buon gioco nell’affermare la
contraddizione tra la proposta di
nomina, da parte del Governo,
diSpecialeamagistratodellaCor-
te dei Conti e la sua rimozione
contestuale. Essa avrebbe dovuto
esseremotivata da mille e una ra-
gione, in specifico contrasto con
il promoveatur ut amoveatur in un
primo tempo propostogli, di cui
sono piene le cronache e che
non hanno provocato alcuna
smentita da parte di un soggetto
chedicerto nonmanca divispo-
lemica.Purtroppononè laprima

volta che il Governo commette
questoerrore,comeripetutamen-
teosservatodallecolonnedique-
sto giornale. Il generale Pollari,
quando finalmente rimosso dal
comando del Sismi - ove aveva
consentito la costituzione di un
ufficio parallelo tra l’altro addet-
to alla costruzione di dossiers su
esponenti dell’allora opposizio-
nee, standoalle accuse e alla sen-
tenza istruttoria del Tribunale di
Milano, alla collaborazione con
il rapimentodiAbuOmardapar-
te di agenti della Cia - è stato no-
minato Consigliere di Stato. Tale
Pio Pompa, responsabile di detto
ufficio parallelo, riveste tuttora
funzioni dirigenti presso il Mini-
stero della Difesa, a quanto è da-
to sapere. Il dottor Gianni de
Gennaro, capo della polizia di
Stato all’epoca del G8 e accusato
dalla Procura di Genova di avere
condizionato le testimonianze al
relativoprocesso,èaddiritturadi-
ventatocapodigabinettodelmi-
nistro dell’Interno.
Che tali episodi siano frutto, di
disattenzione o sottovalutazio-
ne della loro importanza o da
una sorta di rassegnazione nei
confronti di poteri che vanno al
di là della normativa vigente, sta
di fatto che il caso Speciale forni-
sce un occasione di chiarimento
perciòcheespressionicomesen-
so delle istituzioni o senso dello
Stato concretamente comporta-
no.Loaffermo con laconvinzio-
ne e la fiducia che nessun gover-
no, nessuna personalità meglio
diuomini comeRomanoProdi e
Tommaso Padoa-Schioppa sia-
no in grado di farlo.

g.gmigone@libero.it

GIAN GIACOMO MIGONE

Poteri e doveri di governo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
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La guerra
delle guide

Lecce - Roma:
vi racconto
l’incubo Eurostar

Cara Unità,
riassumo brevemente il viaggio dell’Eurostar
9354:partenzada Lecce inorarioalle12.17, de-
stinazione finale Roma. Tutto tranquillo e nor-
male,nonostante la fortenevicata inalcunezo-
ne della Puglia, fino alle 16.45 quando il treno
si ferma su un viadotto, per non ripartire più.
Diconocheèil locomotoreechesiamo5/6kilo-
metridopoCaserta (pocopiù diun’ora emezza
da Roma). Sosta prevista 45 minuti. Passano
più ore, quasi senza comunicazioni: poi avver-
tonochestaarrivandounalocomotricepertrai-
nare il convoglio. Arrivaalla fine il locomotore,
cercano di collegarlo, si spezza il gancio del no-
stro convoglio. Avremo poi l’impressione in
molti che l’Eurostar fosse frenato e che il perso-
nalenonfosse riuscito asbloccare i freni. Scom-
paiono tutte le comunicazioni del personale, i
bagni sono bloccati, il condizionamento del-
l’aria è fuori uso, al bar è finito subito tutto e
nonc’èneppureacquadabere.Questasituazio-
ne andrà avanti per circa sette ore. Arriva il se-

condo locomotore, ma anche questo aggancio
nonhasuccesso: ilnostroconvogliovienespin-
to per qualche centinaio di metri (si sente per
tutto il breve percorso lo stridio delle ruote sui
binari)poi si ferma.Veniamoasaperecheverrà
effettuatountrasbordo.Verso l’unasiamosem-
pre in aperta campagna, viene effettuato il tra-
sbordo:anziani,bambini, valigieetc. Il trenosu
cui dovremmo continuare per Roma non rie-
sce ad andare avanti (ci diranno che anche in
questo caso si è rotto il motore). Viene invece
avviato verso Capua, dove finalmente appare
la Protezione civile che distribuisce qualche co-
perta, delle merendine e acqua minerale (nien-
tedicaldo).Ragazzidellaprotezioneciviledico-
no che sono stati allertati solo alle 22 e senza
nessuna indicazioneprecisa su come interveni-
re. Alle 4.30 secondo trasbordo su di un treno
fatto arrivare da Napoli (condizioni igieniche
pessime)eche verso le5parteper Roma.Siamo
rimasti circa dodici ore a pochi km da Roma, e
quasi alleportediCapua ediCaserta, senzache
venisse realizzato nessun intervento positivo.
Finalmente ora ricompaiono le informazioni
vocali; tra l’altro ci dicono che a Roma trovere-
modeitaxiecichiedonodidare inomidegli in-
teressati.Alle 7.15 arriviamoa Roma (l’Eurostar
doveva arrivare alle 18.22 del giorno preceden-
te)e,naturalmente,c’è lapiùgrandedisorganiz-
zazione possibile per i taxi, con tanto personale
delle Ferrovie che non sa che pesci pigliare (e
con i taxi non prenotati o prenotati in numero
insufficiente). Tutto è stato molto traumatico e
desolante: inefficienza, disinformazione, disor-
ganizzazione, totale disprezzo dei viaggiatori e
delle loronecessità.Fra l’altronell’ultimatelefo-
nata che ho fatto l’interlocutore della protezio-
ne è arrivato a minacciarmi perché facevo pre-

sente che non mi sembrava che stessero facen-
doquantoandavafatto.Tuttomisembraanco-
ra più grave dal momento che in molti dal tre-
noavevamochiamatoil112, il113, laprotezio-
ne civile, deputati e giornalisti. Senza purtrop-
poalcunrisultato,enonostante lepiùalteauto-
ritàferroviarie fosserostateavvisate intempore-
ale.Oggipresenteròprobabilmenteunadenun-
cia contro leFerrovie, ma so già chenon servirà
a nulla.

Massimo Miglio

I morti di Torino
la televisione
e il rispetto

Cara Unità,
sele stessepersonechesonorimastevittimedel-
l’incendio nelle acciaierie di Torino, fossero
morte a distanza di tempo l’una dall’altra, ma-
gari per diverso incidente, come capita ad altri
lavoratoriognigiorno, stritolatidaunamacchi-
na, travolti da una frana, precipitati da un’im-
palcatura, avvelenati da gas tossici, ecc., nessu-
no avrebbedetto tante volte «basta!», non si sa-
rebberofatte tantetramissioni televisive,nonsi
sarebbe scritto tanto sui giornali. C’è stata una
morte più terribile delle altre, ed è avvenuta
contemporaneamenteperpiù lavoratori. Ma la
morte è la morte. E la responsabiltà di coloro
che dovrebbero fare di tutto per evitare che gli
incidentisu lavorosiverifichino,è la stessa.«Bi-
sognarispettare il lavoro,bisognaridaredignità
agli operai», sono le frasi ricorrenti. Ma ciò che
sta venendo meno nel nostro Paese è qualcosa
di più grave del rispetto per il lavoro: è la man-
canza di rispetto verso il prossimo; se c’è rispet-
toper lapersona,c’èancherispettoper il suola-

voro. Non c’è rispetto per i lavoratori da parte
deidatoridi lavoro,nonc’è rispettoper icittadi-
ni da parte degli uomini politici, non c’è rispet-
to per chi legge i giornali, non c’è rispetto per
chi guarda la televisione, per chi entra in un uf-
ficio pubblico, per chi attraversa la strada, e via
diseguito.Pensaredipoterci amaregliuniglial-
tri evangelicamente forse è troppo; ma almeno
proviamo a rispettarci.

Elisa Merlo

La mia Unità / 1
Non possiamo fare a meno
di questo giornale

Cara Unità,
venerdì mi sono sentito perso... senza l’Unità!
Leggo il giornale dal 1984 e oggi non ho 80 an-
ni, ma 42... quindi, per me l’Unità è di famiglia!
Leggereche laproprietàpossaesseredialcunisi-
gnori che sono proprietari di Libero... leggere
chetu,Padellaro,possaessere sostituitodaPoli-
to (Polito?) mi fa star male. Ma davvero, è così
assurdopensarecheinItalia trapartito,sindaca-
to, cooperazione... militanti diffusi in tutta ita-
lia non possa esserci un’azionariato diffuso in
grado di far arrivare «capitale fresco» per il gior-
nale? Davvero il Pd può pensare di fare a meno
de l’Unità (quale migliore titolo per il Pd!)?

Massimo Raso, Agrigento

La mia Unità / 2
Il giornale
ce lo compriamo noi

Caro Padellaro,
non riesco ad abituarmi ai continui paradossi
del nostro tempo. L’ultimo: il gruppo Angeluc-

ci che edita Libero compra l’Unità. Non capisco.
Noncapiamo.Vogliamoribaltare la storia,dare
una mano a questa babele delle lingue che sta
annebbiandotutto?Sperochele lettricie i letto-
ri che da una vita leggono l’Unità, senza nostal-
gieper ilpassato,masenzadimenticarechenel-
la nostra gioventù, per anni, abbiamo diffuso
l’Unità porta a porta ogni domenica, possano,
con voi della redazione, assumere la proprietà
del giornale, con azionariato diffuso, o fondan-
dounacooperativa. Ilproblemanonèavereun
solo padrone. Il problema, anche oggi, è non
avere padroni. Ci vuole una iniziativa forte del-
la redazione. Io ci sarò.

Paola Patuelli

Mai chiamato
Valpreda
un «mostro»

Egregio Direttore,
nella letteradiUmbertoSerenieVittorioMelec-
chi pubblicata ieri da l’Unità si sostiene che io
avrei definito Pietro Valpreda “mostro”. I letto-
ri invitano inproposito a rivedere la registrazio-
ne. Bene, raccolgo l’invito, per dimostrare che
quella parola io non l’ho mai usata. Nel 1969,
subito dopo l’arresto, Pietro Valpreda fu defini-
to “mostro” dal Corriere della Sera e dagli altri
principali quotidiani. Ma naturalmente se c’è
da calunniare Vespa, queste cose non restano
nella memoria.

Bruno Vespa

Èuno strano confronto
con da una parte i Cobas

che invocano il rispetto dei
benefici delle liberalizzazioni,
ovverosia di quei
provvedimenti che, ad
esempio, tolgono, in certe
professioni, ostacoli di ogni
genere, atti ad impedire
soprattutto ai giovani,
l’ingresso nel mondo del
lavoro. Mentre dall’altra parte
ci sono i sindacati che
invocano la necessità di
difendere certe regole per
impedire il diffondersi della
precarietà.
Sto parlando di un settore
importante per un paese
come l’Italia, quello delle
guide turistiche. Sono
migliaia e migliaia di
operatori e operatrici al
servizio di quella che è forse
la principale industria del
nostro Paese. È l’industria dei
musei, dei monumenti, delle
bellezze artistiche e naturali
che attirano ogni giorno
milioni di turisti da tutto il
mondo. Ed è in questa
impresa disseminata su tutto
il territorio che molti giovani
laureati preparati vorrebbero
poter entrare senza essere
sottoposti a troppi vincoli. Il
guaio è che ad opporsi ad una
tale «liberalizzazione» sono
magari altri giovani già
ufficialmente riconosciuti
come guide, in possesso di un
ambito «patentino» e che
temono di soccombere
professionalmente. Mi ha
scritto su questi temi il padre
di un giovane laureato in
archeologia che con altri
vorrebbe esercitare la
professione di guida turistica.
Hanno protestato e
protestano perché il ministro
Bersani aveva promosso e
fatto approvare una legge
(legge 40) che favoriva questi
giovani ma che ora rischia di
essere svuotata. Quei ragazzi
infatti sembrava fossero
esentati dal dover sostenere
un esame provinciale per
conseguire il patentino di
guida, essendo in possesso di
titoli di studio adeguati. Una
tale scelta ha però sollevato le
ire deIle guide già patentate.
Esse temono, racconta il
padre, da 40 anni lettore di
questo giornale, il rischio
dello svilimento

professionale della categoria e
del loro impoverimento, a
causa dell'evidente
allargamento del numero
delle guide che deriverebbe
da un'integrale
liberalizzazione del settore.
L’opposizione allo
svuotamento del decreto
Bersani è stata così capeggiata
dai Cobas che hanno tra
l’altro chiesto che la verifica
per l’ingresso dei laureati
nella professione si ottenga
attraverso il riconoscimento
dei requisiti acquisiti (laurea,
eccetera) . Una richiesta
connessa alla denuncia che
in molti casi (si cita il caso di
Roma) tali esami sarebbero
pressoché una farsa essendo
basati su quiz non certo atti a
controllare un’adeguata
preparazione..
Le ragioni stanno tutte dalla
parte di queste aspiranti
guide? C’è chi la pensa
altrimenti. E così si poteva
leggere in una nota sindacale
di qualche tempo fa che le
professioni di Guida Turistica
e di Accompagnatore
Turistico sarebbero già state
da tempo liberalizzate.
Eludere l’esame di
abilitazione, sostenevano i
sindacati, significherebbe
«eliminare i controlli
sull’affidabilità penale ed
etica del professionista». Non
solo: il Decreto Bersani
finirebbe con l’aumentare la
precarietà e sarebbe in
contrasto con le Direttive
dell’Unione Europea.
Pro e contro che poi si
confrontano nei Blog, nella
rete. arrotondare lo stipendio
lavorando in nero. Mentre le
multinazionali del turismo
potranno circolare con le loro
guide a piacimento
risparmiando sui costi ma
senza offrire servizi di qualità.
Intanto, però, su un altro
Blog, a Napoli
(http://www.guidaturisticana-
poli.com) si accavallano
decine e decine di Email. Una
massa di giovani che hanno
visto accendersi una speranza
dopo le notizie sul decreto
Bersani. Giovani laureati che
chiedono notizie, fanno
progetti. È possibile non
deluderli senza promuovere
situazioni ingannevoli?

http://ugolini.blogspot.com/

MARAMOTTI

COMMENTI

ATIPICIACHI

Non conosciamo il testo della sentenza
sul caso Speciale. Ma dubitiamo che
metta in discussione i poteri di nomina
del governo che avrebbe, più che
il diritto, il dovere di difenderli
con tutti i mezzi consentiti dalla legge

BRUNO UGOLINI
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